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CLASSICI E RARI 

La fatica 
di 
crescere 
•L'Impero 
del Mie» 
Regia: Steven Spielberg 
Interpreti: Christian Baie, 
John Malkovich 
Usa 1988 
Warner Home Video 

• 1 Diffidate di chi l'ha liqui
dato In fretta, come un film 
•inutile- o addirittura .sbaglia
lo». Spielberg è sempre trop
po avanti per lasciarsi incasel
lare nelle categorie di gusto 
correnti. Esige per lo meno di 
essere nvisto a distanza, senza 
pregiudizi o preconcetti II 
suo impero del soie non è -
come pure e staio scrino -
una parabola zuccherosa sulla 
necessiti di diventare grandi, 
ma - esanamente all'opposto 
- la storia struggente dell'im
possibilita di crescere senza 
nnunciare alle cose più pre
ziose della vita 

Il piccolo Jim, travolto dalla 
bufera della guerra nella 
Shangai del 1941, sembra la 
reincarnazione del giovane 
Dome) di Francois Tnjllaut: 
Slesso candore, stesso amore 
per i sogni, stessa esperienza 
all'insegna della perdita. Cre
scendo Jlm non acquista qual
cosa (la consapevolezza, l'e
sperienza, la maturili), ma 
perde quello che per lui con
lava davvero. Senza trovare in 
cambio nessun oggetto sosti
tutivo, se non il frigido ab
braccio finale con una madre 
ormai divenuta, a tutti gli effet
ti, una aliena. 

D GIANNI CANOVA 

Il mostro 
della 
giustizia 
«L'ustMlnlo 
di Mary Phagan» 
Regia: Billy Hale 
Interpreti: Jack Lemmon, 
Richard Jordan 
Usa 1987 • RCA-Columbia 
(2 videocassette) 

• • Ispirato a un latto real
mente accaduto e premiato 
con tre Emmy Award (miglior 
sene televisiva, colonna sono
ra e montaggio), ecco un soli
do Tv-movie che ci sentiamo 
di consigliare a chi ama gli 
sceneggiati sui «casi giudizia
ri- clamorosi, nletti con sguar
do attento al contesto storico-
sociale. L'azione si svolge ad 
Atlanta. Georgia, nel 1913. 
Una giovane operaia tredicen
ne viene trovata uccisa nella 
fabbrica di matite in cui lavo* 
rava. Accusato dell'omicidio 
è Leo Frank, direttore della 
fabbrica, ritenuto da alcuni 
doppiamente colpevole per
che ebreo e «nordista*. L'im
putato si dichiara innocente e 
alcuni dettagli sembrano con
fermare la sua versione dei 
fatti, ma il pubblico ministero 
sorvola su incongnienze e 
contraddizioni pur di oflnre 
all'opinione pubblica 11 «mo
stro» che essa reclama. Nono
stante la lunghezza (quasi 
quattro ore, divise in due vi
deocassette) e gli inevitabili 
stereotipi da sceneggiato tele
visivo L'assassinio di Mary 
Phagan avvince e convince, 

• GIANNI CANOVA 

Un corpo a peso d'oro 
ENRICO UVRAGMI 

•Sugar Baby» 
Regia: Percy Adlon 
Interpreti: Mananne Sage-
brecht, Eisi Gulp. Manuela Den-
ze 
RFT 1985, Deltavideo 

•Bagdad Catte» 
Regia: Percy Adlon 
Interpreti: Mananne Sager-
brecht, Jack Palance 
RFT 1987, OVR 

C
i vuole una buona dose 
di coraggio, con Pana 
che tira, a cercare di en
trare nel giro del grande 

• » » • » cinema scegliendo qua
le protagonista dei propri film 
un'attrice (peraltro bravissima) co
me Marianne Sagebrecht. CI vuole 
coraggio, fiducia nei propri mezzi e 
una tempra da anticonformista di 
razza. Perché Marianne non è prò-
pnamente una ninfa eterea, né una 
sconvolgente femmina imperiale 
dalle curve vertiginose. Anzi, è l'e
satto contrario: e una^he esibisce 
senza inibizioni la sua figura roton
da e abbondante, invadendo il foto
gramma con felice disinvoltura e 
con la consapevolezza che molte 
(e a volte misteriose) sono le vie 
attraverso le quali il lascino femmi
nile riesce a manifestarsi. E in venta 
la sua immagine straripante è uno 
sberleffo verso il modello femmini
le dominante, un rifiuto dell'estèti
ca da top-model che regna oggi 
sull'immaginario erotico, specie 
quello maschile. Puntare su di lei 
per arrivare al grande schermo non 
poteva che essere una scommessa. 
Bisogna dire che il regista Percy 

Adlon l'Ila vinta 
È annunciata ora come immmen 

te l'edizione in cassetta di Sugar 
Baby, mentre Bagdad cale, già di 
sponibile da qualche tempo, ha fai 
to il suo ingresso nel mercato dei 
l'home video mentre ancora veniva 
programmato in pnma visione. So 
no questi i due film dell'accoppiata 
Adlon-Sigebrecht che si sono im 
posti con successo anche nei cine 
ma nostrani. Va da sé che non en 
facile, con un pubblico come qui I 
lo italiano per la gran parte abituato 
ad apprezzare la carica sexy, più 
che la bravura delle attrici. Però l o 
pulenza, la simpatia spontanea e 
l'intrigante impudenza matronale di 
Marianne, incrociate con la vena 
ironica e con la stravagante geniali 
tà registica di Percy Adlon, dopc il 
grande successo in van Paesi han 
no sfondato anche da noi. In Sugar 
Baby la dilagante Marianne mostra 
come si possano esercitare tutte le 
cosiddette arti femminili anche se n 
za avere un corpo da cover-girl. 
Mette gli occhi su un giovane cono
sciuto per caso, e gli tesse intorno 
una trama di pedinamenti, di inviti, 
di attenzioni e di fantasia, tale da 
farlo cadere in una trappola amoro
sa inestricabile. 

In Bagdad cafre invece Jasmlne, 
una imponente tunsta tedesca che 
capita in un punto del deserto intor
no a Las Vegas. Ha mandato al dia
volo il marito rompiscatole e si ri
trova sola sulla strada. C'è un molel 
poco lontano e lei ci arnva trasci
nando le valigie. Il motel deve aver 
conosciuto tempi migliori, dato che 
sembra stare in piedi per scommes
sa, Lo gestisce Branda, nera ossuta 
e scalcinata che pare dover crollare 
da un momento all'altro insieme 
con il traballante edificio. Brenda, 

Mananne Sagororecm HI una scena ai «BaDuao Cam» ai Percy Adlon 

naturalmente, è circondata da uno 
stuolo di marmocchi e da un manto 
che pare avere un conto personale 
con il lavoro. Guarda caso, anche 
Brenda manda al diavolo il marito 
Però non riesce e sopportare Jasmi-
ne, malgrado i tentativi di quest'ulti
ma di fare amicizia mostrandosi 
cordiale e servizievole Le due don
ne propno non ingranano, e Bren
da chiama perfino lo sceriffo ad in
dagare sulla cicciona invadente. 
Senza esito Anzi, più si mostra 
scorbutica, più Jasmine sembra di
sponibile Nel motel c'è anche un 
altro cliente, un pittore,.ex attore 
hollywoodiano, che si trascina in 
giro la faccia al vetriolo di Jack Pa

lance Tra l'uomo e la grassona 
scatta una imprevedibile scintilla, 
che produce una specie di idillio 
semi-platonico Nel Irattempo la 
stranpante matrona si dà da fare 
con ramazza e strofinaccio, ripulen
do il locale e spazzandone via tutto 
il lundo ciarpame Alla fine anche 
Brenda si arrende, tanto più che Ja
smine riesce 'perfino a trasformare 
la cadente topaia in un divertente 
localino Però Adlon non è tipo da 
happy-end banali e edificanti. Cosi, 
propno quando l'amicizia tra le due 
donne si è fatta solida, costnnge 
Jasmine a prendere armi e bagagli e 
a partire insalutata ospite 

NOVITÀ 

DRAMMATICO 

.Interiora» 
Regia: Woody Alien 
Interpreti: Diane Keaton, Ge-
raldme Page, Maureen Staple-
ton ' 
Usa 1978, Warner Home Vi
deo 

DRAMMATICO 

Regia: Hector Babenco 
Interpreti: Jack Nicholson, 
Meryl Streep, Tom Wails 
Usa 1987; Panarecord 

WESTERN COMMEDIA 

•Un UOMO chiamato cavallo* 
Regìa- Elliol Silverstein 
Interpreti. Richard Harris, Da
me Judith Anderson, Jean Ga-
scon 
Usa 1970. Panarecord Cbs 
Fox 

DRAMMATICO 

•Sangue e arenai 
Regia: Rouben Mamoulian 
Interpreti: Tyron Power, Rita 
Hayworth, Linda Danieli 
Usa 1941; Cbs-Fox 

MS) MT 
Rotale» 
Regia: John Huston, Ken Hu
ghes, Robert Parrish, Joe 
McGrath. Val Guest 
Interpreti: David Niven, Peter 
Seller, Ursula Andreas 
GB 1967; Columbia 

DRAMMATICO 

Regia: Luigi Zampa 
Interpreti: Ugo Tognazzl, Ni
coletta Machiavelli, Bernard 
Blìer 
Italia 1965; VivMdeo 

COMMEDIA 

•La pietra che scottai 
Regia: Peter Yates 
Interpreti: Robert Redford, 
George Segai, Zero Mostel 
Gb 1971, Cbs-Fox 

• U cittadelle «taac* 
Regia: Federico Fellinì 
Interpreti: Marcello Ma-
stroianni, Ettore Mann), Anna 
Prucnal 
Italia-Francia 1980: Dornovi-
deo 

OPERA 

Una favola 
contro 
il capitale 
Weiiì 
•Ascesa e caduta della 
città di Mahagonny» 
Dir. Latham-Kdnig 
Capriccio 10160/61 

•al Questa produzione della 
Radio di Colonia offre una 
buona occasione per nascol-
tare l'opera che forse è il ca
polavoro di Weill su testo di 
Brecht, Il loro lavoro comune 
era Iniziato nel 1927 proprio 
nel nome della città di Mha-
gonny: dal nucleo del breve 
•Songsptel», in sé autonoma, 
si sviluppò l'apera Aulstieg 
und Fall der Stadi Mahagpn-
ny(Ascesa e caduta della città 
di Mahagonny) che, compo
sta tra il 1927 e il 1929 andò in 
scena a'Uptia nel 1930 La di
versa posizione assunta da 
Brecht'e da Weill nei confron
ti di quest'opera rivela diver
genze che spiegano la separa
zione di qualche anno dopo; 
ma nelle vicende del teatro 
musicale del Novecento essa 
continua ad avere una posi
zione di particolare rilievo, 
anche se sostanzialmente iso
lata. 

Mahagonny è una città fon
data da tre malviventi nel de
serto1 in essa chi possiede de
naro deve poter comprare 
ogni piacere. Tutto vi é lecito; 
ma non la colpa di non poter 
pagare un conto, e per essa 
Jlm, quando rimane senza de

naro, viene condannato alla 
sedia elettnca Per questa fa
vola anticapitalistica Weill 
scrìsse una musica che ab
braccia un ventaglio stilistico 
pi(l arnpl° di quello delle can
zoni notissime dell'Opera da 
Ire soldi (1928). anche qui vi 

'Sono pagine che partono dal 
linguaggio consumo e inviale 
della musica di consumo, si 
appropnano dei suoi schemi 
in modo che la natura banale, 
stereotipata di quel linguaggio 
e del suo formulario svela 
dall'Interno la sua natura lai-
sa, di fittizia evasione e di 
merce, ma vi è anche una 
molteplicità dì nfcnmenti alla 
tradizione musicale «colta», 
sempre In funzione della evi
denza 'gestuale» che Weill 
perseguiva. Tale evidenza ri
vela con ellicacia il carattere 
falso, mercificato della felicità 
che promelte.Mahagonny. e 
può assumere grandiosa, sini
stra potenza nella marcia con
clusiva. sullo sfondo della cit
tà in fiamme 

L'unica registrazione com
pleta dell'opera era finora 

rrrrrr 
quella Cbs del 1956 diretta da 
Bruckner-RQggeberg, con la 
grande Lotte Lenya, la cui par
tecipazione nella/parte tfclen-
ny. aveva reso n«e»swiadat-.. 
lamenti nella sua parte-Vocale 
La nuova Incisione della tede
sca Capriccio (distribuita HI 
Italia dalla Nowo) ha In com
plesso una impostazione più 
•colta», ma sempre incisiva ed 
efficace: può contare sulla vi
gorosa direzione di Jan La-
tham-Kòmg, su un valido 
complessa di intepreti ma
schili (fra i quali spicca il Jim 
di Wolfgang Neumann) e su 
una buona Begbick (Anny 
Schlemm), mentre Anja Sltja è 
decisamente a disagio nei 
panni di Jenny, quando do
vrebbe piegarsi a modi «can-
zonettistici». 

• PAOLO PETAZZI 

CONTEMPORANEA 

Nixon sulla 
grande 
muraglia 
John Adams 
«Nixon jn China» 
Nonesuch/Wea979I93 

• • «Ha fatto un buon viag
gio aereo, signor Presidente?» 
Chiede con grazia un tenore 
E uno dei momenti di Nixon 
in China, un'opera già singo
lare come terna, anche se 
quell'evento fece piuttosto 
scalpore presso I opinione 
pubblica amencana, più di 
quanto, oggettivamente, pos
sa farne questo lavoro a sua 
volta singolare firmalo da 
Adams. compositore ameri
cano cui si debbono anche 
Common Tones in Simple Ti 
me dell'80, Harmomelhere 
dell'85 e il recente The Chair 
man Dance*, tutte anche in 
versione discografica Nixon 
in China è di due anni fa su 
libretto di Alice Goodman 
Adams utilizza scritture al
quanto tradizionali perche 
considera «l'armonia un ele
mento necessario alla comu
nicazione sonora e alla rispo
sta del pubblico« 

Ed effettivamente si coglie 
una certa ambiguità fra banali* 
la ed uso del banale. Tutto 
sommato, t'aspetto meno 
convincente è il perdurare di 
una tecnica minimalista trop
po emula di un Glass L'orche
stra è quella di St Lukc 'sdirei* 
la a Edo De Waart. James 
Maddalena e Nixon, Sanford 
Silvan, Ciu En Lai, Thomas 
Mammons è Kissinger 

U DANIELE IONIO 

Il trionfo della Follia 
Jk-Mv PAOLO « T A Z Z I 

Rameau ">"'-, 
«Platèe» 
Dir. Malgóìré 
CBS M2K 449B2 RBC. 275 
22-2-89 

P
ropno in questi giorni è 
in scena a Parigi un ci
clo di rappresentazioni 
della Platèe di Rameau 

m^mm con gli stessi interpreti 
di questi due dischi, che sono usciti 
tempestivamente poco tempo fa in 
Francia e ora sono disponibili an
che in Italia. Giungono particolar
mente opportuni perchè di Platee 
esisteva soltanto una registrazione 
EMI diretta da Rosbaud negli anni 
Cinquanta» recentemente ristampa
ta in Francia. 

Rameau definì Platèe «comédie-
ballet» in tre atti e un prologo; ma si 
tratta di una vera e propna opera 
comica (interamente cantata, senza 
le parti recitate tipiche della «come-
die-bal|et«): la definizione data dal
l'autore rischia di essere un poco 
fuorviarne, perché molti aspetti del
la comicità di Platèe dipendono 
propno dal rovesciamento, dalla 
deformazione, dall'uso «improprio* 
di luoghi comuni teatrali e musicali 
della «tragédie-rynque» e delle sue 
tradizioni, che non appartengono al 
genere della «comèdie-ballet» Pia-
tèe è un capolavoro dove la vena 
lucidamente e spesso crudelmente 
ironica di Rameau brilla con un di
stacco, con una nitida asciuttezza 
che la dì quest'opera, composta nel 
1745, una delle sue più «moderne» 
C'è anche un fondo ambiguo o al
meno imbarazzante nella crudele 
beffa su cui si basa la vicenda narra
ta nel libretto di Jacques Autreau 

(riveduto da'bet Vaiola d'Orvìlle). 
Per placare la gelosia di Giunone e 
riconciliarsi con lei Giove accetta i 
consigli di'Mercuno e Cìterone as
secondando la beffa da loro orga
nizzata ai danni della ninfa Platèe. 
brutta quanto convinta di disporre 
di un fascino, irresistibile. 

Di per sé la scelta del ruolo voca
le mette in ridicolo la povera Pla
tèe: è infatti un tenore travestito 
(come accadeva talvolta con le nu
trici nella tradizione operistica ve
neziana) e tutta la sua scrittura su
scita Il riso attraverso un continuo 
gioco di ironici spiazzamenti. Giove 
finge di voler sposare Platee, e fa in 
modo che Giunone lo sorprenda 
nel corso della falsa festa di nozze: 
la dea infatti irrompe furente e 
strappa il velo alla sposa; ma veden> 
done la bruttezza scoppia in una 
risata. Giove ha ottenuto ciò che 
volt .ae Platèe si getta nella palude 
presso la quale viveva. E i presenti 
sono condotti dalla Follia a festeg-

Siare la nconciliazione della coppia 
ivina. tre strappi della sua lira con

cludono bruscamente l'opera. 
Ho sottolineato questo dettaglio 

finale perché l'invenzione del per
sonaggio delta Follia è certamente 
uno degli aspetti più geniali della 
partitura: la parte principale a lei 
affidata si trova nel secondo atto e 
nell'invenzione melodica, nel rap
porto testo-musica, nel gioco di 
una scrittura vocale ricca di fioritu
re presenta una sottigliezza umon-
stica particolare, con effetti a tratti 
parodistici, ma a tratti quasi coin
volgenti. Altre invenzioni di straor
dinaria freschezza nguardano gli in
terventi di animali (c'è spazio per il 
gracidare delle rane, il canto degli 

Jan-Philippe Rameau 

uccelli e altro ancora) Sono lutti 
elementi che arricchiscono l'impo
stazione parodistica che è alla base 
dell'intera concezione gran parie 
delle situazioni sceniche, dai prodi
gi dell'appanzione di Giove (sotto 
forma di asino e di gufo), alle sue 
dichiarazioni d'amore, alla falsa fe
sta nuziale rovesciano con irrive
renza il significato di situazioni tea
trali e musicali tipiche della «traqe-
dte-lyrique». E il linguaggio di Ra
meau si pone in rapporto a tali si
tuazioni con sobria, secca ironia 
con lucida eleganza, operando 
continui spiazzamenti, come voca 
lizzi o eccessi enfatici fuori posto 
voluti errori di prosodia e molti altri 

espedienti caricaturali 
L'eleganza della scnttura non ri

chiede sottolineature particolari (e 
l'interpretazione dì Rosbaud nella 
vecchia incisione mirava ad un con-
trollatissimo distacco), ma la dire
zione di Jean-Claude Malgoire pre
ferisce talvolta una evidenza più di
retta, più immediatamente teatrale. 
e questo è l'aspetto talvolta discuti
bile di una realizzazione nell'insie
me apprezzabile. Si disimpegna 
con eleganza Bruce Brewer nei 
panni di Platèe, ma nella compa
gnia di canto emerge soprattutto la 
disinvoltura di Isabelle Poulenard 
nella stupenda parte della Follia Di 
buon livello complessivo gli altri 

SINFONICA 

Cherubini 
in riva 
all'Arno 
Cherubini 
«Sinfonia. 3 Ouvertures • 
Dir Renzetti 
Frequenz 011-042 

• 1 È it primo disco dell'Or
chestre» regionale loscana, 
guidata dal suo direttore prin
cipale, Donato Renzetti ed è 
un buon inizio, con un reper
torio non troppo frequentato 
st spera che le prossime inci
sioni del complesso toscano 

si rivolgano senza esitazioni a 
pagine mai *e,gistrate. e non 
solo del passato La Sinfonia 
in re maggiore, commissiona
ta nel 1815 da Clementi per la 
sua società concertistica lon
dinese, rimase l'unica di Che
rubini, ed è un pezzo a se an
che per i caratten stilistici, per 
il modo in cui rimedita con 
nervosa scioltezza e con origi
nalità la lezione dei grandi 
viennesi 

L'interpretazione di Renzel 
ti e dell'Ori (che qui appare in 
ottima forma) coglie i caratte
ri del pezzo con esatta misura 
e felice eleganza, anche nelle 
ire ouvertures che completa 
no intelligentemente il disco. 
da «Medea», «Ifigenia in Auli 
de* e «Le Crescendo" (una pa
gina brillante che potrebbe 
èssere una delle rivelazioni di 
questa incisione) si apprezza
no lo slancio e l<i controllata 
misura 

D PAOLO PETAZZI 

FILM 

Più Clapton 
meno 
Rourke 
Eric Clapton 
«Homeòoy» 

V,rginV2574 

M Più d una colonna sono
ra queslo film di Mickoy Rour
ke Homeboy e musica assolu
tamente autonoma dovuta al
la bella vena di Cric Clapton, 
fascinosa, insinu ante ma 
sempre robusta La sua chitar
ra dalle lunghe volute e asse

condata dalle tastiere di Mi 
chael Kamen, dal basso di Na-
than East e dalla solida batte
ria di Steve Persone, che e sta
to per breve tempo anche un 
collaboratore dei Durati Du 
ran Praticamente una prova 
di bravura tutta per lui è Final 
Fighi 

Mentre la set onda vintone 
di Dixiee a sorpresa, una sor 
ta di omaggio al grandioso 
Hendrih pre elettronico del 
I inno americano a Woo 
dstock. L'album include pure 
qualche pezzo occasionale 
utilizzato nel film, come il Li-
ving in the Rea! World dei 
Brakes, l'aggressivo / Want To 
Love You Baby di Peggy Scott 
e Jo Jo Bènsori e; in chiave più 
tradizionalmente blues, Preity 
Baby di J. B. Hutto e Cali Me 
If You Need Me dì Magic Sam, 
uno dei maestri del primo Cla
pton! 

D DANIELE IONIO 

ROCK 

Alla fine 
della 
droga 
David Crosby 
«•Oh yes, I can» 
A&M.7 PolyGram 395 232 

M Un ritorno molto deciso 
questo di Crosby che, dopo 
essersi riunito in Ameni un 
Dream ai suoi vecchi compa 
gni Stil|s. Nash e Young. o 
l'autobiografia Long Time Ca
ne, ha voluto adesso TÌIHIXK 
carsi le maniche e riprendere 

un discorso in prima persona 
che l'odissea della droga ave
va interrotto dopo If I Coititi 
Only Remember My Nome. 
Oh Yes, /Conè un album che 
si è spinti inevitabilmente a 
leggere in chiave autobiografi
ca .e certo, dice- Crosby, ,«in 
Mónkeyand the Underdògsé 
pensate'che io sonò 11' péraen- ' 
te (undérdog), potete ben ca
pire chi sia la scimmia (mon-
kcy>. 

E lo stesso titolo è esplicita
mente affermativo: anche se, 
precisa Crosby, «altri versi 
non rispecchiano la mia vita, 
sono semplici licenza' poeti
che». Qualche pezzo appartie
ne alpassato,come MyCou/i' 
try Tisot 77ieeoèampiamen-
te un rifacimento, come 
Tracks in the Dust. Atmosfere 
dense, che non nascondono 
una matrice culturale diversa. 
di ieri, ma anche una credibile 
appropriazione di moduli so
nori molto attuali. 

O DANIELE IONIO 

FUNK 

Con molto 
anticipo 
sui tempi 
Earth.Wind&Fiic 
«Thebest/Vol.ll» 
CBS 463200 

M Con una tanto annosa 
carriera e diversi successi alle 
spalle, gli EWF non hanno fa
ticato a mettere assieme una 
seconda raccolta del loro 
«meglio-, pescando, dopo 
un'apertura odierna con Tarn 
on (Ihe Beat Box), dagli al
bum Raisef. All'n Ali, Open 
ourEyes, IAm e Spirti. Nono
stante una certa «facilità- e 
un'apparente frivolezza, gli 
EWF hanno disseminato più 
d'un decennio di cose rag
guardevoli, fnzzanti ed anche 
nel solco giusto della musica 
afro-amencana. 

Questa «compilation* alter
na brillantemente ì van atteg
giamenti del gruppo, quelli 
piìi di punta e vivaci ritmica
mente. dal bel colorito disco 
funk, e alcune pagine di sofi
sticata pregnanza melodica 
e ome After the Love 1$ Gone e 
Fantasy Qua e là, c'è solo da 
perdonare loro l'utilizzo di 
sottofondi orchestrali molto 
standardizzati Ma un pezzo 
come Mighty Mtghty appare 
oggi, a distanza di circa quin
dici anni, sorprendentemente 
anticipatore di molto funk più 
recente 

• DANIELE IONIO 

AFRICA 

Le radici 
del 
«nero» 
Manu Dibangu 
•Afrijazzy» 
Polydor / PolyGram 831 

1 B In quanto musica co
smopolita il rock £ slato an
che fautore di contaminazio
ne. Ma la Iona e l'originalità 
della nuova musica africana 
sembrano ^consistere in una 
contaminazione di ben diver
so caratten, non più colloca
bile in un arco che va dall'at
teggiamento mentale alla ra
pina. quanto provocata da un 
confronto con le cose e scatu
rita dall'interno. Qualcuno co
me Manu Dibango, saxofoni-
si» del Camerun molto attivo 
in Europa, dove ha colto an
che qualche consistente ahit», 
sta tentando un'ulteriore ope
razione di sintesi, germe di 
quella spesso ipotinata musi
ca del mondo che non si ridu
ca però, solo ad una compia
ciuta apertura dei suoni del 
presente verso i moduli di 
passate tradizioni. Se si esclu
de, forse, il pezzo iniziale, 
Massa Lembo, in cui' domina 
il tentativo di inserirsi dentro 
la cultura nero-americana, lut
to il resto di quest'album è 
davvero splendido e avvol
gente, un incessante infreccio 
di elementi sonori e ritmici di
sparati dove nessun elemento 
tende a condizionare gli altri. 
E questo equilibrio è rispetta
to anche dal gruppo che pure 
è una vera e propria «ali stare., 
dalla tromba di Masekela al 
violino dì Lockwood, dalla ta
stiere di Lenta al trombone dì 
Gueye. 

La .matassa» di Dibango ri
compare in una pregevole 
•compilation», DJ. Deligtits: 
Afro (Polystar 816987), dove 
Cafro» significa anche affini
tà: più la souka caraibica dei 
Kassav', però, che l'africani
smo di maniera dì Copeland. 
E c'è un vecchio Zombie del 
grande maestro Fela Kutì ac
canto ai (reschìssimì Mary 
Kante, Froon, N'Dour e all'hit 
sudafricana Thokozile di Ma-
hlatini con le Maho'.ella 
Queens, 
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